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FORMAZIONE PROFESSIONALE

Normativa europea e nazionale sulla 
valutazione e certificazione delle competenze

Con le Linee guida per la formazione continua, 1 a cura 
dell’Osservatorio formazione, e l’approvazione nel 
2015, da parte del Comitato esecutivo nazionale, 
della Direttiva sulla formazione continua, 2 l’Associa-
zione italiana biblioteche si è adeguata alla normati-
va nazionale ed europea in tema di apprendimento 
permanente e di riconoscimento e validazione delle 
competenze.

Quadro europeo di riferimento

• Consiglio europeo di Lisbona, Conclusioni della Pre-
sidenza – 23.03.2000, con le quali si definisce un 
nuovo obiettivo strategico per la crescita dell’eco-
nomia europea basata sulla conoscenza, sostenen-
do l’occupazione e l’inclusione sociale, attraverso 
lo sviluppo di nuove competenze di base da man-
tenere aggiornate lungo tutto l’arco della vita.

• Realizzare uno spazio europeo dell’apprendimento 
permanente, Comunicazione della Commissione – 
21.11.2001, con la quale si definisce l’apprendi-

mento permanente come “qualsiasi attività di ap-
prendimento, avviata in qualsiasi momento della 
vita, volta a migliorare le conoscenze, le capacità 
e le competenze in una prospettiva personale, ci-
vica, sociale e/o occupazionale”.

• Raccomandazione del Parlamento europeo e del Con-
siglio dell’Unione europea del 23 aprile 2008 per l’Eu-
ropean Qualification Framework (EQF); che con-
tribuisce alla promozione dell’apprendimento 
permanente, all’aumento dell’occupabilità, alla 
mobilità e all’integrazione sociale dei lavoratori 
e dei discenti, attraverso l’uniformazione dei si-
stemi nazionali di istruzione e formazione, in un 
quadro comune europeo strutturato a livelli.

• Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 18 giugno 2009 sull’istituzione di un sistema 
europeo di crediti per l’istruzione e la formazio-
ne professionale (ECVET), che mira ad agevolare 
il trasferimento, il riconoscimento e l’accumulo 
dei risultati comprovati dell’apprendimento, non 
formale e informale, delle persone interessate ad 
acquisire una qualifica, e a favorire la mobilità, 
l’occupabilità e l’inclusione sociale dei lavoratori.

• Raccomandazione del Consiglio del 20 dicembre 2012 
sulla convalida dell’apprendimento non formale e 
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informale, con la quale gli stati membri sono solle-
citati a istituire sistemi nazionali, per la validazione 
dell’apprendimento non formale e informale.

Quadro nazionale di riferimento

• L. n. 92/2012 di riforma del mercato del lavoro. 
Detta disposizioni per la definizione di un siste-
ma nazionale di certificazione delle competenze 
e validazione degli apprendimenti non formali e 
informali e definisce le tre tipologie di apprendi-
mento (formale, non formale, informale).

• D.lgs. 13/2013. Definisce le tipologie di apprendi-
mento e i soggetti titolati nel sistema pubblico 
per la certificazione delle competenze e validazio-
ne dell’apprendimento. Istituisce inoltre al capo 
III il Repertorio nazionale dei titoli di istruzione 
e formazione e delle qualificazioni professionali 
che costituisce il quadro di riferimento unitario 
per la certificazione delle competenze.

• L. n. 4/2013. Disposizioni in materia di professio-
ni non organizzate, nella quale è previsto (art. 2 e 
7) che le associazioni professionali sono chiamate 
a promuovere forme di garanzia a tutela dell’u-
tente, assicurando la formazione permanente 
dei propri iscritti e rilasciando, previe le necessa-
rie verifiche, un’attestazione (art. 7) relativa agli 
standard qualitativi e di qualificazione professio-
nale che gli iscritti sono tenuti a rispettare ai fini 
del mantenimento dell’iscrizione all’associazione 
e ai requisiti necessari alla partecipazione all’as-
sociazione stessa.

• Conferenza unificata 20 dicembre 2012. Intesa ri-
guardante le politiche per l’apprendimento per-
manente e gli indirizzi per l’individuazione di 
criteri generali e priorità per la promozione e il 
sostegno alla realizzazione di reti territoriali, al 
fine di promuovere la formazione permanente e 
continua e il miglioramento delle competenze.

• Decreto Ministero del lavoro 30 giugno 2015. Defi-
nizione di un quadro operativo per il ricono-
scimento a livello nazionale delle qualificazioni 
regionali e delle relative competenze, nell’ambito 
del Repertorio nazionale dei titoli di istruzione 
e formazione e delle qualificazioni professiona-
li di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 16 
gennaio 2013, n. 13, con lo scopo di promuovere 

l’apprendimento permanente quale diritto del-
la persona ad accrescere e aggiornare le proprie 
competenze, abilità e conoscenze nei contesti di 
apprendimento formali, non formali e informali, 
e di favorire la spendibilità delle qualificazioni in 
ambito nazionale ed europeo al fine di facilitare 
la mobilità geografica e professionale anche in 
un’ottica di internazionalizzazione delle imprese 
e delle professioni.

Le parole chiave

Società della conoscenza

Nel sistema economico contemporaneo, il sapere di-
venta caratteristica necessaria per il progresso e lo 
sviluppo economico e produttivo. Diventa fonda-
mentale per la crescita economica la diffusione delle 
informazioni, la conoscenza delle nuove tecnologie e 
dei rapidi mutamenti nel mondo del lavoro e della 
produzione. Nella società della conoscenza gli indi-
vidui, quindi, devono continuamente accedere alle 
informazioni per elaborarle e costruire nuova cono-
scenza, si parla infatti dello sviluppo della capacità di 
“imparare a imparare” lungo tutto l’arco della vita, 
consapevolmente e autonomamente, anche al di fuori 
di contesti formalmente deputati all’istruzione e alla 
formazione. 3

Lifelong learning

L’apprendimento lungo tutto l’arco della vita o lifelong 
learning pone al centro dell’attenzione l’individuo atti-
vo che diventa l’unico responsabile della acquisizione 
della conoscenza attraverso percorsi di apprendimento 
nuovi in cui assume rilievo l’esperienza e lo scambio 
con altri individui in contesti che siano anche esterni a 
quelli tradizionalmente preposti ad attività di istruzio-
ne e formazione. L’apprendimento dunque può gene-
rarsi anche in contesti familiari, quotidiani, lavorativi 
ecc. per garantire a chiunque la capacità di imparare 
lungo il corso della vita. In una prospettiva di crescita 
personale, civica, sociale e occupazionale, l’apprendi-
mento di tipo formale e non formale assumono pari 
dignità rispetto ai sistemi formativi consolidati nell’ac-
quisizione e sviluppo delle competenze.
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Competenza

Il nuovo paradigma delle competenze si afferma con 
la Raccomandazione del Consiglio europeo del 20 
dicembre 2012 che ha per tema “la convalida dell’ap-
prendimento non formale e informale”. Per superare 
la crisi economica che attanaglia l’Europa e rilancia-
re l’occupazione, in particolare tra i giovani, il rico-
noscimento e la convalida delle conoscenze, abilità 
e competenze derivanti anche dall’apprendimento 
esperienziale, diventa obiettivo prioritario per sbloc-
care il mercato del lavoro promuovendo la mobilità e 
rafforzando la crescita economica. Al fine di dare alle 
persone l’opportunità di dimostrare quanto hanno 
appreso al di fuori dell’istruzione e della formazio-
ne formali e di avvalersi di tale apprendimento per 
la carriera professionale, il Consiglio invita gli stati 
membri a istituire, entro il 2018, i sistemi nazionali 
per la convalida dell’apprendimento non formale e 
informale che consentano alle persone, attraverso la 
convalida dei loro apprendimenti acquisiti anche me-
diante risorse educative aperte, di ottenere una quali-
fica completa o parziale collegata ai quadri nazionali 
ed europei delle qualifiche di riferimento. 4

Spostandosi dal piano europeo a quello nazionale, 
ai sensi dell’articolo 2 lettera e) del d.lgs. 16 gennaio 
2013, n. 13, per competenza si intende la “comprovata 
capacità di utilizzare, in situazioni di lavoro, di studio 
o nello sviluppo professionale e personale, un insie-
me strutturato di conoscenze e di abilità acquisite nei 
contesti di apprendimento formale, non formale o 
informale”.
Si pone pertanto il problema della riconoscibilità 
delle competenze e del trasferimento all’interno del 
mercato unico europeo, possibile solo attraverso l’a-
deguamento a standard professionali nazionali ed eu-
ropei di riferimento. La l. n. 4/2013 (art. 6) ha previsto 
per le associazioni professionali, pur non rendendo 
obbligatorio il rispetto delle norme UNI, la possi-
bilità di sposare i suoi principi e criteri generali che 
disciplinano l’esercizio autoregolamentato dell’attivi-
tà professionale e ne assicurano la qualificazione. In 
questo modo, la conformità alle norme UNI e la par-
tecipazione ai lavori degli organi tecnici (di cui all’art. 
9) diventano un fattore determinante.
AIB adotta lo standard professionale della Norma 
UNI 11535:2014 Figura professionale del biblioteca-
rio, 5 alla cui predisposizione la nostra Associazione 

ha contribuito attivamente per la delineazione di al-
cuni profili professionali. La norma definisce i requi-
siti di conoscenza, abilità e competenza tecnico-cul-
turale per lo svolgimento dell’attività professionale 
di bibliotecario classificabile, a seconda del grado di 
responsabilità e specializzazione, ai livelli 6 e 7 nel 
contesto dell’EQF (Quadro Europeo delle Qualifica-
zioni). 6 La figura di base del bibliotecario prevede il 
livello 6 che corrisponde, per il sistema italiano delle 
qualificazioni, alla laurea o diploma accademico di 
primo livello.
Gli standard qualitativi e di qualificazione professio-
nale richiesti da AIB, in ottemperanza alla l. n. 4/2013 
(art. 7), sono elementi di carattere tecnico-culturale 
che gli associati devono possedere e norme etiche e 
obblighi che sono tenuti a rispettare nell’esercizio 
della professione, nonché ai fini del mantenimento 
dell’iscrizione all’Associazione, e sono costituiti da 
conoscenze, abilità e competenze professionali affe-
renti al profilo di base.

In generale:
• le conoscenze indispensabili sono: fondamenti di 

biblioteconomia; norme nazionali ed internazio-
nali di organizzazioni del settore come IFLA, UNE-
SCO, AIB ed EBLIDA relative alle diverse attività 
del bibliotecario (standard catalografici e descrit-
tivi, norme di conservazione, tutela, protezione e 
valorizzazione beni culturali, standard e requisiti 
minimi dei servizi, gestione della qualità, gestione 
delle collezioni, digitalizzazione e produzione dati, 
tutela dati personali, diritto d’autore, open access, 
lifelong learning, libertà di informazione, ricerca ed 
espressione, servizi per minori, utenti con speciali 
necessità ecc.);

• le abilità sono le capacità di applicare le conoscenze 
alle specifiche attività;

• le competenze sono le capacità di sintesi tra cono-
scenze e abilità nello specifico contesto, il “saper 
fare”, avendo come riferimento la mission delle bi-
blioteche (promuovere l’accesso alla conoscenza, 
all’informazione, alla lettura e favorire la creazione 
di nuova conoscenza da parte della comunità di rife-
rimento) e il codice deontologico della professione. 7

Altri elementi richiesti, oltre al rispetto del codice de-
ontologico, del codice di comportamento/condotta 
dell’AIB, delle leggi vigenti in materia di biblioteche e 
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di professione bibliotecaria, sono l’obbligo di aggior-
namento continuo e la promozione di strumenti a 
garanzia dell’utenza, come i Regolamenti, le Carte dei 
servizi delle biblioteche e lo Sportello del consuma-
tore curato dall’Associazione. Quest’ultimo è un ser-
vizio presso il quale i committenti delle prestazioni 
professionali possono rivolgersi in caso di contenzio-
so o solo per ottenere informazioni relative all’attivi-
tà professionale in generale e agli standard qualitativi 
richiesti dall’Associazione agli iscritti.

Tipologie di apprendimento

AIB ritiene che l’aggiornamento continuo sia fonda-
mentale per i suoi iscritti, in quanto garantisce all’u-
tente/consumatore prestazioni di qualità nell’eroga-
zione dei servizi e, per questo motivo, è uno di quei 
requisiti che gli associati sono tenuti a rispettare se 
vogliono conservare lo status di associato. AIB assicu-
ra pari valore all’apprendimento formale, non forma-
le e informale e attribuisce particolare importanza 
anche a quel tipo di formazione che avviene nell’am-
bito dell’esperienza lavorativa quotidiana e che non 
dà luogo necessariamente a titoli di studio legalmen-
te riconosciuti. Ai fini e agli effetti delle disposizioni 
del d.lgs. n. 13/2013 le diverse tipologie di apprendi-
mento vengono così definite:

• apprendimento formale: apprendimento che si at-
tua nel sistema di istruzione e formazione e nelle 
università e istituzioni di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, e che si conclude con il conse-
guimento di un titolo di studio o di una qualifica 
o diploma professionale, conseguiti anche in ap-
prendistato, o di una certificazione riconosciuta, 
nel rispetto della legislazione vigente in materia di 
ordinamenti scolastici e universitari;

• apprendimento non formale: apprendimento caratte-
rizzato da una scelta intenzionale della persona, 
che si realizza al di fuori dei sistemi indicati alla 
lettera b), in ogni organismo che persegua scopi 
educativi e formativi, anche del volontariato, del 
servizio civile nazionale e del privato sociale e nelle 
imprese;

• apprendimento informale: apprendimento che, anche 
a prescindere da una scelta intenzionale, si realizza 
nello svolgimento, da parte di ogni persona, di at-

tività nelle situazioni di vita quotidiana e nelle in-
terazioni che in essa hanno luogo, nell’ambito del 
contesto di lavoro, familiare e del tempo libero. 8

In AIB, per quanto riguarda le attività formative, pos-
siamo individuare tipologie di apprendimento for-
male, non formale e informale, riportate in tabella 1. 9

Formazione continua AIB

Come previsto dallo Statuto (art. 9) 10 e dal Regola-
mento di iscrizione (art. 10) 11 dell’AIB, la formazione 
continua costituisce un dovere del professionista, 
conditio sine qua non per essere ammessi nell’Elenco 
degli associati che attesta il possesso delle competen-
ze professionali e degli standard di qualità definiti 
dall’Associazione, standard che gli iscritti sono tenuti 
a osservare nell’esercizio dell’attività professionale ai 
fini del mantenimento dell’iscrizione. 12

Il bibliotecario che ottiene la qualifica di associato AIB, 
oltre al possesso dei titoli di studio e dei requisiti pro-
fessionali necessari per esercitare attività inerenti lo 
studio, la ricerca, la didattica e la divulgazione scienti-
fica nel campo della biblioteconomia e delle discipline 
affini, manifesta la volontà personale di migliorare co-
stantemente le proprie competenze, attraverso l’aggior-
namento professionale continuo e mediante percorsi di 
apprendimento formali, informali e non formali, affian-
cando la frequenza di corsi (apprendimento formale e 
non formale) alla pratica professionale (apprendimento 
informale), secondo gli standard formativi e professio-
nali elencati nelle Linee guida per la formazione continua 
dell’AIB e nella Direttiva sulla formazione continua. Il prin-
cipio della responsabilità individuale nella crescita pro-
fessionale è ribadito anche dalle Linee guida per lo sviluppo 
professionale continuo: principi e migliori pratiche dell’IFLA, 
al punto 1: “Il professionista della biblioteca e dell’infor-
mazione è il primo responsabile del perseguimento di 
un apprendimento continuo che incrementi costante-
mente la conoscenza e le capacità”. 13

Il professionista della biblioteca e dell’informazione, 
dunque, prende in mano la gestione della propria cre-
scita professionale, divenendo il primo responsabile del 
perseguimento di un continuo apprendimento che in-
crementi costantemente la conoscenza, le competenze 
e le abilità. Ai fini della verifica quinquennale dell’iscri-
zione all’AIB, il professionista è tenuto a documentare 
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la partecipazione a iniziative formative presentando 
un’autocertificazione relativa all’attività lavorativa 
svolta e alle attività di aggiornamento e formazione 
continua e qualificazione professionale regolarmente 
sviluppate nei cinque anni precedenti 14 oppure regi-
strando le competenze acquisite nei propri percorsi di 
apprendimento, così come descritte nella Norma UNI 
11535 (standard professionali) e nelle 7 Aree Formative 
OF (standard formativi/unità di competenza), nel pro-
prio portfolio, la cui compilazione nell’attuale fase di 
avvio è considerata facoltativa. 15

Crediti formativi e rinnovo quinquennale

La verifica obbligatoria delle competenze acquisite 
dall’associato negli ultimi cinque anni, serve a dimo-
strare la propria motivazione professionale a tenere 
aggiornate le competenze e conoscenze degli ultimi 
sviluppi della professione, attraverso l’attestazione 
delle competenze 16 e il computo dei crediti per ap-
prendimento formale, non formale e informale. 17 
L’ammontare del numero di crediti necessario per 

richiedere il rinnovo dell’attestazione è stato defini-
to, nella fase di avvio, in 1 credito annuo (CFP), cor-
rispondente a 25 ore di carico di lavoro, secondo lo 
standard ECVET adottato da AIB, equivalente ad 1 
CFU ECTS delle università. 18 ECVET è un quadro tec-
nico per il trasferimento, il riconoscimento e, se del 
caso, l’accumulazione di punti associati ai risultati 
dell’apprendimento per Unità di competenza, identi-
ficate nelle sette Aree formative dell’Osservatorio for-
mazione, e carico di lavoro, per ottenere i risultati. Il 
carico di lavoro si misura in ore e contempla il tempo 
per lo studio, le lezioni in aula, l’esecuzione di pro-
ve e tutte le attività necessarie per ottenere i risultati 
dell’apprendimento. 
In questo modo l’AIB ritiene di poter consentire alle 
Sezioni regionali di strutturare in maniera completa 
e aggiornata la propria offerta formativa e agli asso-
ciati di familiarizzare con gli strumenti del nuovo 
paradigma delle competenze (concetto di “carico di 
lavoro”, struttura del portfolio ecc.).
L’associato, al completamento di un minimo di 25 
ore l’anno di formazione continua, a prescindere dal-
la tipologia delle modalità di apprendimento (non 

Tabella 1 - Tipologie di apprendimento
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formale e informale), compila il portfolio dando evi-
denza delle competenze acquisite.
Per la prima fase dell’applicazione della Direttiva 
(che si concluderà con il primo rinnovo quinquen-
nale dell’attestazione, nel periodo compreso tra no-
vembre 2018 e il 15 gennaio 2019), il numero di ore 
di carico di lavoro/crediti da ottenere, in relazione 
all’ultimo triennio, sarà pari a 75 ore/3 crediti com-
plessivi (1 credito annuo), fatta salva la facoltà della 
Commissione di attestazione di tener conto di pro-
blemi particolari (quali condizioni personali, cambi 
di attività ecc.) e di fare una valutazione complessiva 
anche di carattere discrezionale, integrando la lettu-
ra del modulo/portfolio con una verifica diretta, at-
tuata dalla Commissione con la collaborazione della 
Sezione coinvolta. 19

Nel processo di attestazione dei risultati di appren-
dimento formale e non formale e delle competenze 
acquisite, l’Osservatorio formazione AIB dovreb-
be fornire ai soci un servizio di supporto alla co-
struzione del portfolio. Ciò che è emerso, infatti, 
in questa fase di sperimentazione e osservazione è 
la necessità, da parte dell’associato, di non sentirsi 
abbandonato in questo percorso. L’obiettivo è quel-
lo di accompagnare la persona nell’acquisizione di 
una maggiore consapevolezza delle proprie compe-
tenze e della loro spendibilità non solo all’interno 
dell’Associazione, ma anche all’esterno, nel merca-
to del lavoro.

Formazione continua ed e-learning

Dal 2013 l’AIB, accanto alla didattica tradizionale, ha 
adottato sistemi più innovativi per la realizzazione di 
corsi per la formazione continua e l’aggiornamento 
professionale degli associati e non. Con la piattafor-
ma Aibformazione.it, 20 l’erogazione dei corsi avviene 
attualmente in modalità blended learning, una com-
binazione di attività svolte in parte in presenza e in 
parte a distanza con il supporto delle nuove tecnolo-
gie per l’apprendimento. In futuro, la piattaforma po-
trebbe essere usata per iniziative formative da fruire 
totalmente online. In un contesto di apprendimento 
che si svolge lungo l’arco della vita, le nuove tecnolo-
gie e l’e-learning possono offrire diversi benefici per 
l’apprendimento, in termini di efficacia ed efficienza 
per l’associato:

• accesso più agevole e flessibile alla formazione;
• ottimizzazione dei tempi per raggiungere i risul-

tati di apprendimento; 
• facilità nell’accumulo dei crediti;
• creazione di comunità di apprendimento;
• creazione e condivisione di contenuti di qualità;
• accrescimento delle competenze digitali;
• riduzione dei costi.

Con questo approccio l’AIB vuole realizzare un per-
corso di avvicinamento ai nuovi paradigmi della for-
mazione continua attraverso una serie di tappe (di 
start-up, a regime) definite come “modello quattro 
fasi” caratterizzato dai seguenti aspetti:
1. strutturazione dei corsi che prevede l’analisi del 

fabbisogno;
2. progettazione del disegno del corso;
3. attestazione delle competenze attraverso l’eroga-

zione e la partecipazione al corso;
4. valutazione e impatto del corso: definizione del 

monte crediti attestati attraverso la valutazione e 
il follow-up delle attività previste dal corso; compi-
lazione del portfolio delle competenze.

Il modello quattro fasi AIB con attestazione delle 
competenze individua modalità certe e sostenibili 
di formazione continua, propone un’offerta ampia, 
articolata, adatta a diversi livelli di competenza e ag-
giornata alle moderne esigenze di tutti i settori, non 
solamente bibliotecari. 21

La formazione a distanza è particolarmente apprezza-
ta dagli associati soprattutto perché risponde ad alcu-
ne esigenze di carattere logistico ed economico (distan-
za geografica, costi di spostamento, difficoltà nella 
gestione del tempo libero), ma anche per altre ragioni 
poiché stimola l’autoapprendimento e la capacità di 
autogestione del carico di lavoro impiegato per ottene-
re i risultati di apprendimento, la continua interazione 
tra tutor, insegnante e discente che prosegue sulla piat-
taforma, dopo la lezione in presenza, e offre la possibi-
lità di ottemperare agli obblighi formativi prescritti dal 
Regolamento di iscrizione (art. 10).
Lo spazio web www.aibformazione.it utilizza l’am-
biente e-learning Moodle, un sistema open source defi-
nito LMS (Learning Management System) che permette 
di creare e gestire corsi in rete, compreso il monito-
raggio dell’apprendimento dei discenti, delle risorse 
fruite e della partecipazione complessiva alle attività 
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del corso. Consente, inoltre, la valutazione dei risul-
tati del processo formativo. Uno dei vantaggi princi-
pali di Moodle va ricercato nelle solide basi costrutti-
viste della didattica che ben si conciliano con il nuovo 
modello di offerta formativa continua per adulti AIB.
L’acquisizione della piattaforma Moodle da parte 
dell’AIB è stata inaugurata nel gennaio 2014 con la 
realizzazione del primo corso di formazione con atte-
stazione delle competenze “La formazione continua 
AIB e-learning: insegnare ed apprendere usando le 
nuove tecnologie”. 22

Dal 2014 ad oggi sono stati realizzati sulla piattafor-
ma Aibformazione.it 30 corsi in modalità blended le-
arning, da 1 credito (25 ore) o 2 crediti (50 ore), con 
la partecipazione attiva di oltre 650 corsisti e diverse 
figure professionali impegnate nella docenza dei cor-
si. Per il 2018 sono in preparazione nuovi corsi ed è 
in programma l’aggiornamento tecnico della piatta-
forma.

Il Portfolio per la validazione 
delle competenze

La direzione indicata dall’Unione Europea, cui fa se-
guito la legislazione nazionale, è quella di attestare 
le competenze, ovvero l’insieme di conoscenze e ca-
pacità, con l’obiettivo di dare maggiori opportunità 
ai lavoratori nel mercato del lavoro e dell’istruzione, 
sostenendo la cittadinanza attiva e l’inclusione so-
ciale. In questo contesto la formazione dura tutto 
l’arco della vita, e la responsabilità di condurla rica-
de sul professionista stesso che decide in che direzio-
ne crescere: il portfolio consente di pianificare l’ap-
prendimento, predisporre un prodotto valutabile e 
fornire una visione olistica del professionista e della 
sua crescita, partendo dall’analisi dei punti di forza 
e di debolezza del proprio profilo. Possedere un qua-
dro chiaro di ciò che si è fatto e di ciò che si deside-
ra per il futuro rende più facile la definizione degli 
obiettivi professionali da raggiungere, e permette 
di valutare la reale motivazione a tenere aggiornate 
le competenze e le conoscenze sugli ultimi sviluppi 
della professione.
L’obiettivo del portfolio, inoltre, è quello di aumen-
tare la capacità rif lessiva, di autoanalisi e, dunque, di 
autovalutazione da parte del professionista dell’in-
formazione. Questo nuovo strumento per la valida-

zione delle competenze consente di fare un bilancio 
personale delle competenze acquisite e di dimostrar-
le attraverso una collezione di artefatti o evidenze. 
Il curriculum vitae, con il quale si presenta un elen-
co ordinato e cronologico di esperienze formative e 
professionali, rappresenta solo uno degli elementi 
costitutivi del portfolio che serve al professionista a 
documentare le proprie conoscenze e ciò che sa fare, 
oltre a illustrare i risultati del proprio lavoro in ma-
niera personalizzata e originale.
Il modello di portfolio preparato per l’Osservatorio 
formazione, a cura di Matilde Fontanin e con la revi-
sione di Patrizia Lùperi, si compone di sei parti:
1. copertina;
2. dichiarazione autovalutativa;
3. evidenze (artefatti);
4. curriculum vitae sintetico;
5. competenze che si intendeva sviluppare all’inizio 

del processo;
6. competenze che si sono sviluppate alla fine del 

processo.

La procedura per la verifica delle competenze si ba-
serà, nella attuale fase di avvio, sulla compilazione 
facoltativa del modello di portfolio pubblicato in 
allegato alla Direttiva sulla formazione continua. 23 
Nella successiva fase “a regime”, si auspica di giun-
gere a una procedura basata unicamente sulla com-
pilazione di un e-portfolio in uno spazio riservato 
sul sito AIB Web oppure all’interno di un repository 
dedicato.
La prima parte del modello è dedicata a una breve 
presentazione del professionista dell’informazione e 
a una dichiarazione autovalutativa sulle competen-
ze sviluppate nelle 7 Aree individuate dall’Osserva-
torio formazione e descritte nelle Linee guida per la 
formazione continua. Segue un elenco di evidenze che 
provano le competenze significative acquisite negli 
ultimi tre anni, un curriculum vitae sintetico com-
prendente informazioni che riguardano l’istruzione 
di base e un elenco cronologico delle esperienze for-
mative e professionali degli ultimi tre anni. L’ultima 
parte del modello di portfolio è dedicata al vero e 
proprio bilancio delle competenze, in cui il profes-
sionista dell’informazione osserverà e spiegherà re-
trospettivamente i propri percorsi di apprendimen-
to (dove lo hanno condotto, dove andrà in seguito, 
se e come si discostano dalle previsioni iniziali).
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Osservazioni dalla sperimentazione e inizia-
tive formative attivate dalle Sezioni regionali

Il primo esperimento di portfolio in AIB risale al 2014, 
compilato per il primo Corso nazionale relativo al nuo-
vo modello di formazione AIB, dal titolo “La formazio-
ne continua AIB: insegnare ed apprendere con le nuove 
tecnologie”, ove la riflessione si svolgeva relativamente 
alle competenze apprese durante quel percorso forma-
tivo, durato ben tre mesi, per un totale di 100 ore.
Nel corso del 2016 sono stati raccolti 67 portfolii com-
pilati dai partecipanti a vari corsi erogati in modalità 
blended learning (in presenza e a distanza) sulla piatta-
forma Aibformazione.it. Tra questi, ricordiamo le due 
edizioni de “La figura di e-tutor nei corsi a distanza 
sulla piattaforma Aibformazione.it” 24 (Roma e Firen-
ze), le cinque edizioni del corso “Formazione 2.0 e pro-
fili professionali: problematiche attuali e prospettive 
future” (Napoli, Milano, Firenze, Lamezia, Torino).
Inoltre, altri portfolii sono stati compilati a con-
clusione del seminario con World Café “Il portfolio 
delle competenze nella formazione professionale”, 
tenutosi a Napoli il 30 settembre 2016 e organizzato 
da Cinzia Martone e Manuela De Noia, la quale ne 
riferisce in AIB Notizie. 25 In tutti questi casi il por-
tfolio costituiva un’esercitazione per fare il bilancio 
delle competenze individuali degli ultimi due anni, in 
preparazione della futura attestazione professionale.
Nel 2017 è proseguita l’attività formativa e informativa 
rivolta agli associati sulla compilazione del modello di 
portfolio predisposto da AIB. Attività che ha subito un 
incremento, dopo la pubblicazione del volume Il portfo-
lio delle competenze: un nuovo strumento per il professionista 
dell’informazione, a cura dell’Osservatorio formazione 
(coordinatore Patrizia Lùperi), con contributi di Manue-
la De Noia, Matilde Fontanin, Patrizia Lùperi (Roma, 
Associazione italiana biblioteche, 2017). Nell’ultimo 
anno sono stati attivati i corsi e i seminari formativi dal 
titolo “Il portfolio delle competenze nella formazione 
professionale” (Bologna, Foligno, Udine) e “Il portfolio 
nella formazione professionale: le competenze in tasca” 
(Catania, Reggio Calabria, Padova, Perugia). Ad oggi, 
nell’ambito di esercitazioni proposte all’interno delle 
iniziative formative attivate dalle Sezioni, sono circa un 
centinaio i portfolii compilati dagli associati.
Nella prima metà del 2018, altri appuntamenti for-
mativi sono previsti a Pescara, Bolzano, Pesaro e nella 
Regione Sicilia. 

Il totale dei portfolii raccolti ed esaminati consente 
alcune osservazioni. In primo luogo, i nostri colleghi 
hanno un’enorme patrimonio di esperienze e com-
petenze, una base di preparazione davvero notevole 
e un’enorme passione per il loro lavoro, si cimentano 
in esperienze e progetti di ogni genere, ed è davvero 
difficile delimitare la descrizione della professione 
del bibliotecario, che, oltre alle aree più ovvie, spazia 
dalla comunicazione al management, dai nuovi me-
dia all’architettura. 
In secondo luogo, quando devono mettere sulla carta 
le loro esperienze, i bibliotecari necessitano di linee 
guida che li aiutino a trovare la rotta nel mare delle 
loro esperienze per dargli un senso che sia comprensi-
bile da un terzo – il valutatore. 
La descrizione delle competenze disponibile per i bi-
bliotecari italiani si basa su un incrocio tra la Norma 
UNI e le aree OF, per il quale alcune sintesi sono di-
sponibili liberamente online a partire dal sito AIB. 26 Si 
tratta di descrizioni certamente perfettibili, sia le aree 
che il dettaglio delle competenze professionali posso-

Seminario AIB con World Café “Il portfolio delle competenze nella forma-
zione professionale”, sessione pomeridiana. Napoli, 30 settembre 2016 
(foto di Pina Ciambriello)
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no essere aggiornati e precisati, e questo è uno dei com-
piti che una Commissione per il portfolio, qualora si 
decidesse di crearla nel caso in cui i portfolii presentati 
dagli associati fossero in numero considerevole, po-
trebbe affrontare, in collaborazione, ad esempio, con 
l’Osservatorio formazione e la Commissione di atte-
stazione, in modo da aiutare gli associati a descrivere 
il loro percorso di crescita professionale.
L’associato, inoltre, non vuole sentirsi abbandonato 
in questo processo che lo porterà all’attestazione del-
le competenze e a rinnovare il suo status di associato 
ordinario. Proprio per venire incontro alle richieste di 
assistenza, è necessario attivare nelle Sezioni regionali 
un servizio di orientamento e assistenza nominando 
un referente per il portfolio o, ove possibile, dando 
vita a un gruppo di lavoro sul portfolio.

Gruppo di lavoro sul portfolio 
delle sezioni regionali

Come già detto sopra, per sostenere questo modello è 
auspicabile l’istituzione di un gruppo di lavoro che vi 
si dedichi. Molte sono le persone già coinvolte e inte-
ressate, e altre si possono aggiungere. Il tema suscita 
molto interesse: lo dimostra il fatto che quando alcuni 
CER – come Friuli Venezia Giulia, Lombardia, Campa-
nia – hanno invitato i loro soci a candidarsi per parteci-
pare al corso “E-tutor” in rappresentanza della Sezione 
c’è stata un’ottima risposta tra gli associati, tanto che 
si è dovuta operare una selezione. 27 Il nuovo modello 
di formazione può costituire un’occasione per coinvol-
gere maggiormente gli associati nella vita dell’Associa-
zione, e per lo stesso motivo si pensa di procedere alla 
costituzione di un gruppo di lavoro, a livello di singola 
sezione. Questo gruppo dovrebbe:
• lavorare all’elenco delle evidenze utilizzabili per 

documentare le attività informali e non formali;
• perfezionare l’impianto formale del portfolio;
• organizzare la formazione agli associati sull’uti-

lizzo dello strumento;
• costituire una rete di tutor che supportino gli as-

sociati nella stesura del documento;
• confrontarsi costantemente con l’Osservatorio 

formazione e con la Commissione per l’attesta-
zione riguardo questi temi.

Per quanto riguarda le evidenze utilizzabili per do-

cumentare le attività informali e non formali e l’im-
pianto formale del portfolio, va detto che secondo 
la Direttiva sulla Formazione continua abbiamo un 
certo numero di evidenze ammissibili, 28 secondo CI-
LIP (The Library and Information Association) ulteriori 
tipologie sono accettabili, come i post dei blog e le 
conversazioni con i colleghi, per esempio, quindi dav-
vero informali.
È stato osservato che occorrerebbe poter misurare e 
quantificare queste evidenze, anche alla luce del fat-
to che la Direttiva parla di un preciso numero di ore 
(25 all’anno) di formazione, in realtà dobbiamo do-
mandarci se il problema sia la quantità o la qualità. 
Posto un minimo di ore di formazione professionale 
(20 annue per la rivalidazione, vale a dire il rinnovo 
annuale), l’obiettivo della validazione in CILIP non è 
verificare il numero degli attestati, ma capire se c’è 
effettivamente stata una crescita professionale sulla 
base delle competenze del bibliotecario descritte dalla 
PKSB (Professional Knowledge Skills Base). In altre paro-
le, non capire cosa l’associato ha fatto, ma cosa ha ap-
preso o meglio come, ciò che ha fatto, lo ha cambiato.
Trattandosi di competenze immateriali, non stupisce 
che non si tratti di dati completamente oggettivi e 
misurabili. Se noi produciamo servizi come l’incre-
mento della lettura e contribuiamo allo sviluppo del-
le nostre comunità, cosa possiamo mostrare? Forse le 
foto della folla presente alla manifestazione di pro-
mozione della lettura che abbiamo organizzato ci di-
cono di più che l’attestato di partecipazione al corso 
o al convegno, perché mentre le prime mostrano cosa 
abbiamo fatto il secondo prova solo che siamo stati 
in un certo luogo. Tuttavia entrambe le evidenze pos-
sono essere utilizzate per spiegare quali competenze 
abbiamo acquisito: è responsabilità del professionista 
dimostrare in che modo le sue esperienze sono state 
significative per la crescita. 
Stabilire dei criteri e delle linee guida è necessario 
per giungere alla compilazione di portfolii che siano 
quanto più omogenei e confrontabili tra di loro, e in 
questo senso i Gruppi regionali di lavoro devono con-
frontarsi costantemente con l’Osservatorio formazio-
ne, in particolar modo con i membri più esperti su 
questi temi. 29

Quanto all’organizzazione della formazione per gli 
associati su questo tema, si può intervenire in vari 
modi, ma prima di tutto bisogna coordinarsi all’in-
terno dei diversi gruppi in modo che l’intervento in 
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tutte le Sezioni regionali sia uniforme, e sarebbe au-
spicabile che vi fosse un referente per ogni regione. 
In Campania è sorto un gruppo di lavoro sul portfo-
lio, 30 composto da cinque membri, con lo scopo di 
fornire attività di orientamento e supporto agli asso-
ciati della Sezione nella compilazione dei portfolii. Si 
tratta innanzitutto di predisporre alcuni materiali da 
utilizzare in modo standardizzato nelle giornate in-
formative, e in parte questi materiali sono già pronti, 
predisposti dai membri dell’Osservatorio formazione 
che da tempo lavorano a questo modello. Tra di essi, 
ricordiamo un video-tutorial sul portfolio che è sta-
to diffuso durante i corsi “E-tutor”, 31 la Scheda di ri-
flessione teorica e il Modello di portfolio allegati alla 
Direttiva CEN del 29 dicembre 2015, i quali da soli 
costituiscono già una base minima per la costruzione 
in autonomia di un portfolio, perlomeno per quegli 
associati che abbiano qualche competenza nel campo 
della valutazione dell’apprendimento o della scrittu-
ra riflessiva.
Si tratta inoltre di stabilire diverse modalità per for-
nire attività di consulenza a quegli associati che even-
tualmente desiderassero procedere alla compilazione 
autonomamente, senza necessariamente partecipare 
agli eventi formativi delle Sezioni.
In sintesi, molto resta da fare, ma molto è stato fat-
to. La risposta di chi ha avuto modo di confrontarsi 
con il modello è stata positiva, e ha mostrato che per 
questa strada si potrebbero coinvolgere altre persone 
nello sviluppo di un’associazione che cresce parallela-
mente alla consapevolezza sul ruolo del bibliotecario 
nella società e nelle istituzioni. 32

NOTE

 1  Linee guida per la formazione continua AIB, a cura dell’Osser-
vatorio formazione AIB, http://www.aib.it/struttura/osser-
vatorio-formazione/2016/55066-linee-guida-la-formazio-
ne-continua-aib. Per tutti i siti web l’ultima consultazione 
è stata effettuata il 22 gennaio 2018.
 2  AIB, Direttiva sulla Formazione continua, approvata dal CEN nel-
la seduta del 29 dicembre 2015, http://www.aib.it/chi-siamo/
statuto-e-regolamenti/direttiva-formazione-continua.
 3  La Raccomandazione 2006/962/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2016, relativa alle 
competenze chiave per l’apprendimento permanente, ha de-
finito “l’imparare a imparare” come “l’abilità di perseverare 
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 4  Consiglio europeo, Raccomandazione del 20 dicembre 2012 
sulla convalida dell’apprendimento non formale e informale, 
(2012/C 398/01).
 5  Per una descrizione della norma UNI 11535 si veda: Pa-
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consultabile alla pagina http://tinyurl.com/kkbpk7f.
 8  Art. 2, Definizioni, D.lgs. n. 13/2013, Definizione delle nor-
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zionale di certificazione delle competenze, a norma dell’ar-
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pagina http://tinyurl.com/o5qhm5e.
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 28  Allegato 2 alla Direttiva, cit.
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di attestazione).
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ABSTRACT

The article examines the path undertaken by 
the Italian Library Association (AIB) to offer 
its associates opportunities for professional 
empowerment. This aim was pursued by fos-
tering continuing professional development 
practices and developing blended learning 
models as means for the application of the 
principles announced in documents such as 
the “Guidelines for continuing professional 
development” and the “Directions on con-
tinuing professional development”, based on 
the current legislation in the European Un-
ion and in Italy. Moreover, the AIB portfolio is 
presented, a model constituting a new tool 
for the information professionals towards 
the recognition and the validation of compe-
tences.
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